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PREFAZIONE



Da parecchi anni seri studi ed
osservazioni preziose sono state compiute intorno all’oggetto
di questo libro, che brevemente si può riassumere così:
in primo luogo, tutte le facoltà mentali o cerebrali possono
essere influenzate con diretto processo scientifico da
un’azione che una volta si sarebbe ritenuta magica ed oggi
ancora è poco conosciuta e meno considerata; secondariamente,
nello sviluppo di questa teoria confermata da esperienza personale,
la volontà con un processo assai facile di educazione e col
sussidio dell’auto-ipnotismo od autosuggestione, può
essere notevolmente sviluppata e le condizioni mentali migliorate,
ciò che può ottenersi con l’abitudine che consegue
dalla pratica costante.

Come un uomo per mezzo
dell’oppio provoca il sonno, così egli con un semplice
esperimento ripetuto più volte — esperimento che
descrivo e che già fu accertato e controllato contro qualsiasi
affermazione contraria — può riuscire a rimanere per
l’avvenire in uno stato di calma perfetta e di lieto animo, e
questa condizione può elevarsi o mutarsi in altra diversa e
migliore per via di ripetizione e di esercizi pratici.

Così, ad esempio, posso dire
per mia personale esperienza che con questo sistema sono riuscito a
settant'anni a lavorare tutto il giorno senza accusare il minimo
senso di fatica o di disgusto pel lavoro, come mai mi accadde in
qualsiasi periodo della mia vita. Ed al lettore basterà
tentare il facilissimo esperimento qui descritto, per poter fare
altrettanto, per acquistare sempre maggior forza psichica, per
persuadersi che senza dubbio in avvenire il sistema sarà
impiegato con fortuna nell'Educazione; perché, all'infuori di
ogni questione secondaria — dacché qualunque persona
può senza difficoltà approvare o confutare in base
all’esperienza — non vi è altro metodo conosciuto
che, come il proposto, porti un rimedio sollecito alla
disattenzione, alla indifferenza, alla negligenza nella
gioventù, mentre d’altra parte, l’Attenzione e
l’interesse sono più presto eccitate con
assiduità.

Da quando mi sono dato allo studio
dell’Educazione da questo punto di vista, mi sono fatto la
convinzione che si ripeta oggi la storia del “Castello di
Ferro” della leggenda Slava, al quale gli nomini si recavano
da secoli seguendo una strada lunga ed incomoda, mentre vi era
sempre stato, sconosciuto e celato, un brevissimo e facile
passaggio sotterraneo per mezzo del quale gli abitanti del castello
avrebbero potuto recarsi alla città sottostante in pochi
minuti.

Ho poi aggiunto un breve resoconto
di ciò che io credo la più facile ed intuitiva Arte
mnemonica. Vi sono su questo soggetto più di cinquecento
opere, tutte fondate, senza eccezione, sul sistema
dell'associazione delle idee, che deve considerarsi come un
ruscello che scorre con grande rapidità per breve tempo, ma il
cui corso è presto arrestato.

Credo che il mio metodo
nell’applicazione all’insegnamento fu per la prima
volta esposto nel mio lavoro “Educazione pratica”
[1]

In esso si adotta il metodo
diretto; cioè invece di ricordare le cose a mezzo di altre, si
imprime l’immagine stessa nella memoria e la si fa rivivere
più volte.

Il sistema diventa tosto abituale e
facile; dopo un anno o diciotto mesi di esercizio un fanciullo
può con questo mezzo ritenere senza sforzo una lettura od un
discorso.

Vi è in esso, sopra tutti i
sistemi di associazione, il vantaggio immediato di accrescere ed
ampliare l’orizzonte ed il vigore della memoria e della
mente, sicché può con ragione portare il motto.
“Vires acquirit eundo”: s’afforza crescendo.

Infine, espongo un sistema di
sviluppo della facoltà costruttiva — che involge il
Genio, l’Arte o lavoro manuale — sulla base
dell’insegnamento alla gioventù delle Arti cosiddette
minori.

Il principio da cui procedo è
quello che, come il frutto si sviluppa dal fiore, tutto
l’insegnamento tecnico dovrebbe essere anticipato o iniziato
nei bambini con esercizi pratici applicati all’arte: come
facili ricami, sculture nel legno, a mezzo dei quali essi abbiano a
diventare famigliari cogli elementi di opere più serie e
sostanziali.

Avendo trovato
nell’esperienza dell’insegnamento ad oltre duemila
fanciulli per parecchi anni, che la pratica di tale opera facile o
lo sviluppo della facoltà costruttiva, invariabilmente eccita
le facoltà intellettive o intelligenza, incominciai a studiare
il soggetto dello sviluppo della mente in generale. La mia prima
scoperta fu che la memoria, sia essa mentale, visuale o di
qualsiasi altro genere, può essere in unione all’Arte
meravigliosamente migliorata e da ciò scaturì la
considerazione che l’umana volontà, con tutti i suoi
poteri ed i suoi segreti, può essere disciplinata, diretta e
controllata con grande cura quanto la memoria od altra facoltà
meccanica. In un certo senso la trinità è unità, ed
il lettore che vorrà prendersi la cura, certo non grave, di
soffermarsi ai particolari di questo lavoro, tosto ne
afferrerà l’intera sostanza, e comprenderà che il
suo contenuto forma un sistema di educazione del quale il vecchio
ed il giovane potranno trarre pari giovamento.

Credo che l’opera presente
possa rendere vantaggio sia a coloro che soffrono del sistema
nervoso, come per coloro che lamentano l’insonnia, o per chi
vuol applicare la mente al lavoro. E invero, mentre scrivo queste
pagine, una signora mi invia i suoi ringraziamenti per il beneficio
materiale che essa ha ricevuto dal sistema da me proposto. E memore
del fatto che l’Attenzione e l’infaticabile
Perseveranza sono indispensabili per riuscire nel procedimento qui
descritto, ho preso cura di spiegare e dimostrare come esse possano
essere rese più attraenti, tollerabili ed abituali anche alle
menti deboli od incostanti, soggetto questo troppo poco studiato da
un punto di vista pratico.

Ma, sopra ogni cosa, vorrei che il
lettore, lasciando a parte qualsiasi preconcetto e senza credere o
confutare ciò che legge, semplicemente lo mettesse in pratica,
cioè accertasse sulla sua stessa persona in quale grado il
sistema influisca sulla volontà e dia luogo ai conseguenti
stati della mente. Se io potessi aver la certezza che tutta
l’opera mia è scritta solo per coloro che si propongono
di provarne l’esperimento, io sarei ben sicuro
dell’avvenire.

Così, io prego i lettori, e
specialmente la stampa, di notare che a mio avviso il processo
ipnotico, a mezzo del sonno, dovrà essere abbandonato non
appena si incomincerà a notare un miglioramento nel potere
volitivo: poiché tutto l’oggetto del sistema mira ad
acquistare una volontà perfettamente libera quanto più
presto possibile.

Alla prima edizione di questo
lavoro venne fatta una grave ingiustizia da un critico, eminente se
si vuole, ma trascurato, che biasimò l’autore di non
aver fatto ciò che accuratamente raccomandava nel suo
lavoro.

Vi sono quattro stadi per giungere
alla verità: in primo luogo l'Incredulità, in seguito il
Dubbio che non è poi che un residuo di incredulità, in
terzo luogo lo Gnosticismo che è il Dubbio accoppiato
all’indagine; infine l’indagine pura e semplice senza
idee preconcette né preferenze.

In verità il libro è
informato a quest’ultimo criterio, perciò io dico al
lettore: non voglio né fede né incredulità alle mie
parole, ma invito ad una esperienza facile; provala per te stesso e
giudica sul risultato.

Poiché, invero, un esperimento
concludente e soddisfacente non deve richiedere tempo maggiore
né la metri della noia che la maggioranza incontra alla
lettura di un libro, io sarò felice se ciascuno dei miei
critici vorrà fare l’esperimento e dare il suo giudizio
sul risultato.




[1]
David Kay pubblicò alla medesima epoca un lavoro in
cui la Memoria era tratta dallo stesso mio punto di vista. La mia
opera fu scritta parecchi anni prima di quella e pubblicata in
volume. Fu senza dubbio una meravigliosa coincidenza.
Nell’opera presente ho radicalmente riformato, migliorato e
facilitato il metodo dimostrando come possa essere aiutato dalla
suggestione.





  
PREMESSA ALLA
TRADUZIONE



CARLO GOFFREDO LELAND, fedele alle
tradizioni della sua razza (nacque a Filadelfia), ha informato il
suo lavoro, qui presentato in veste italiana, ad un altissimo senso
pratico della vita.

Nella piena sua convinzione che
l’umanità possegga in sé medesima tutto quanto
occorre per godere lietamente della vita che le è concessa,
purché voglia e sappia dar sviluppo alle potenzialità di
cui è dotata, e poiché sovente l’uomo vuole, ma non
sa riuscire, il Leland ci offre e consiglia un metodo di
attuazione.

Egli non vela il suo pensiero di
ingombranti esposizioni scientifiche, non sfoggia astruse teorie.
Dalla verità, antica del resto, che giacciano nell’umana
natura inesauribili risorse adatte, se opportunamente impiegate a
crearci un benessere relativo, una vita moderatamente felice,
risorse che tutte si riassumono nella forza della Volontà,
egli muove alla costruzione del sistema che dovrà appunto
eccitare e rafforzare la Volontà. La Volontà è in
noi ed è da noi stessi che deve essere risvegliata, eccitata
ad agire, e come è possibile far ubbidire una persona
all’influenza della suggestione esteriore così la nostra
Volontà, se irresoluta e debole deve condursi a maggior
energia da una suggestione tutta interiore e che avendo un
principio d’azione ipnotica, verrà in seguito a
completarsi in un’azione diretta ed immediata, col sussidio
della riflessione e dell’esercizio costante.

E qui occorre far notare una
differenza profonda fra l’opera del Leland ed altre, ove
sulle stesse basi della volontà innata nell’uomo e
dell’influenza della suggestione si combinano metodi arditi
diretti a scopi poco meno che mirabolanti.

L’intento del Leland è
assai più modesto, assai più intimo, egli mira a mettere
la vita nostra interiore al riparo da quei malanni più comuni
che ci pullulano sempre dintorno, perché non facciamo il
minimo sforzo per difenderci; egli mira ad uno stato spirituale di
calma che permetta uno sviluppo migliore delle nostre facoltà
razionali: nell’addestramento quotidiano delle facoltà
volitive il Leland si limita a promettere uno svolgimento più
efficace delle attività mentali ed al sorriso incredulo che
egli scorge sul viso di chi legge, risponde: provate!

Né la prova è ardua!
Anche quando si volesse l’incoraggiamento di precedenti
esperienze non avremmo che a cercarne in noi stessi. Quante volte
la riflessione coscienziosa, la premeditazione esercitata su una
questione ci ha portato ad una risoluzione ben diversa e migliore
di quella tratteggiata a primo impulso; quante e quante volte dopo
una notte trascorsa sulla necessità od il desiderio di
richiamare cose o persone, di prendere decisioni ancora oscure, al
primo svegliarci l’atto, il richiamo, la decisione, si sono
imposti quasi fulminei alla nostra mente.

Fatti di ogni giorno, e di
qualunque essere umano intelligente, fatti che ci offrono in certo
modo un principio di prova pratica del sistema esposto dal
Leland.

Certo, in questa, come in nessuna
altra materia; non sarebbe buona esperienza quella tratta da chi vi
acceda con la convinzione preventiva che essa sarà vana, o con
siffatta fermezza che ad un primo tentativo mancato abbia a
crollare ogni fede anche qui sono condizioni indispensabili
l’onesto proposito ed una certa costanza iniziale, condizioni
del resto che la semplicità del metodo descritto induce
facilmente a concedere.

E noi in Italia, cui il presente
lavoro pare talvolta delicato, noi che, pur ricchi di belle
energie, siamo così larghi di ammirazione per la poderosa
forza di volontà che le razze anglosassoni in genere hanno fin
qui dimostrato nel veloce progresso di elevazione civile e sociale,
dovremmo più facilmente essere indotti ad accogliere la prova
che il Leland ci offre. Non è forse nella deficienza di freno
o di eccitamento alla nostra natura or troppo impulsiva ed ora
tanto desolatamente indolente che si cela l’origine di tanti
mali, di tante miserie nostre

Torino, Maggio 1908.



G. COLLA




  
INTRODUZIONE



“A molti la fortuna vien
dormendo”.

Proverbio latino.



“Pochi sanno che cosa sia
in realtà il venire al mondo”.

Proverbio americano.



Non è molti anni dacché
il gaio mondo dei critici e dei letterati, stupito che il secolo
decimonono volgesse al termine, riguardando ciò come un evento
singolare, incominciarono a sfruttarlo, dapprima a Parigi, poi a
Londra ed a New-York, come fin de siècle.

Per essi era l’abbandono di
vecchi costumi in rapporto di lieve momento, quali: il cambiamento
di moda, l’accrescimento del benessere, “il biciclo
potente”, con l’idea predominante che le cose stavano
per confondersi insieme, e con esse le condizioni di vita.

In seguito, uomini di intelligenza
più larga, considerando meglio il fatto, trovarono che la
frase esprimeva in verità fatti più seri. Come
nell'antica leggenda normanna colui che entrato sotto le spoglie di
menestrello abbandona il suo travestimento, ed appare come un gran
consigliere od un valoroso campione venuto a liberare
l’imperatore prigioniero, così essi incominciarono ad
accorgersi che questa fine di secolo sviluppava con stupefacente
rapidità cambiamenti di una grandiosità non meno
meravigliosa che si rivelavano “con rapidità
fulminea”, che tutte le rivoluzioni e le riforme ricordate
nella storia, furono deboli o parziali, piccole e limitate in
paragone all’universale unificazione degli interessi umani,
condotti da nuove luci che hanno incominciato a manifestarsi in
ogni paese civile.

Che quasi ogni persona dotata di
coltura reale e di educazione guidata dalla scienza pura, abbia in
pochi anni progredito verso una condizione di fede libera che, al
Collegio ove io mi trovai, sarebbe stata riprovata come
“miscredenza”, è cosa fuori di dubbio; ed il fatto
significa, all’infuori di qualsiasi disputa, che
conformemente al grado attuale di progresso, fra pochi anni ancora,
questa riforma riuscirà a sopprimere le tradizioni
innumerevoli, le diverse forme di fede ed i metodi.

Oltre a ciò, non è forse
evidente che l’Arte, il Romanzo, la Letteratura e la Poesia,
come vennero intese o sentite fin qui, sono estremamente svanite
davanti ai progressi della scienza, o, ciò che forse è
più probabile, riunendosi ad esse prenderanno forme nuove,
basate sulla generale famigliarità con tutte le scuole ed i
tipi antichi?

Poco tempo fa sembrava, nei
rapporti della creazione estetica, che uomo avesse esauriti tutti i
modelli e non sapesse dove dar del capo per trovarne dei nuovi.

Scopo dell’Arte, oggi, è
di interessare o piacere, eccitando il senso od il gusto del bello
o il genio umano, ed anche di istruire od ingentilire, ed è
evidente che la scienza sta per soddisfare a tutte queste
condizioni su scala così vasta ed in modi così numerosi
che, quando l’uomo sarà impegnato in esse, tutto
ciò che lo attraeva in passato gli sembrerà cosa
infantile in cospetto agli scopi nuovi, assai più degni della
dignità umana.

Se arte in ogni forma si è
tenuta ultimamente silenziosa, ciò avvenne perché essa si
è ritirata su di sé, come la tigre, per poter spiccare un
salto più lungo.

Una delle cause per cui taluni si
tengono a parte da tutto il vecchio spiritualismo, romanzo e
sentimento, si è che la loro realizzazione richiede troppo
tempo, e la scienza che è l’anima degli affari, vuole in
ogni cosa rapidità e chiarezza.

E questo è lo scopo per cui
questi rilievi sulle “fine di secolo” furono
scritti, per porre in rilievo il fatto che con l’anno 1900
s’incominciava un secolo durante il quale il genere umana
avrebbe raggiunto il progresso massimo e si sarebbe fatto ardito e
virile, facendo ciò che è giusto che un uomo faccia,
perché è giusto, e per nessun altro motivo, ed evitando
il male per causa altrettanto buona.

Perché, finché
l’uomo è fanciullo regola la sua condotta sovra ragioni
come quella del timore nel castigo o della speranza in un premio,
ma nel codice umano ninna, ragione vale all'infuori della
convinzione che una cosa è buona o cattiva per se stessa.

Come il mondo oggi cammina o
procura di camminare è evidente che come dice il popolo:
“chi è bugiardo non esita ad esser spergiuro”,
così chi non può essere onesto per se stesso, senza
l’appoggio di un principio basato sulla tradizione o
sull’opinione degli altri, è una povera creatura la cui
onestà o moralità in sostanza è solo teatrale od
apparente; destinata solo a soddisfare talune esigenze o condizioni
delle quali farebbe anche a meno.

Questo spirito di ordine
scientifico, di economia mentale e di preoccupazione diretta a far
del principio di integrità la base di tutte le forme,
determinando tutte le teorie etiche col “siate giusti
perché dovete esserlo”, ci deve arrecare meraviglia
congiunto con l’altro fatta meraviglioso che esso illustra,
che, cioè, come in questo assioma e nell’uomo vi sono
latenti potenzialità ignorate, così in mille frasi e cose
note, usate da tutti noi e ritenute come comunissime, vi sono
nozioni e valori stupefacenti finora mai sognate.

Pochi moralisti intesero il senso
del detto comunissimo ed usatissimo “fa ciò che
devi” ed il mondo ben poco sa che le qualità tanto
desiderate come l'Attenzione, l'Interesse, la Memoria e
l’Ingegno contengono in se stesso quanto le rende di acquisto
assai più facile di ciò che uomo supponga.

Anche il grave problema della
felicità stessa, che in realtà non è che uno degli
stati relativi della mente, può risolversi con un metodo ben
più semplice e diretto che mai sia stato suggerito.

Tutto ciò dipende
dall'esercizio della Volontà.

Vi sono al mondo pensatori evoluti
che se sapessero come sviluppare la volontà che esiste in
loro, potrebbero attuare il compito imposto in tempo
incredibilmente breve; essi, cioè, potrebbero porre la
dottrina o la religione dell’Onestà con tanto ardire e
convincimento davanti al mondo, da assicurarne l'avvenire.

Ora l’uomo che può
sviluppare la sua volontà, ha il potere non solo di
controllare la sua natura morale in qualsiasi grado, ma anche di
mettere in azione o realizzare straordinari stati di mente,
talento, abilità, ecc., che egli non avrebbe mai pensato di
possedere.

Mai saggio o poeta seppe affermare
in tutta la sua estensione questa verità precisa: che in noi
giacciono celati, come in un cassetto spirituale accuratamente
sigillato, potenze ed intelligenze, capaci alcune di dare la
tranquillità e la pace, altre la felicità, o di ispirare
il genia creativo, l’energia e la perseveranza.

Tutto ciò che l’uomo ha
sempre attribuito ad un Mondo invisibile, giace invece in lui, e la
chiave magica che dovrà conferire la facoltà della vista
e il potere della conquista è la Volontà.

È risaputo che è cosa
meravigliosamente buona il possedere una volontà forte ed una
mente risoluta e determinata; molto si è scritta al
riguardo.

Anche in un ultimo lavoro
pubblicato sull'argomento, tale facoltà è lodata con
entusiasmo e fiducia al lettore, con tutte le varie riflessioni del
concetto che egli deve cioè esser padrone della sua
volontà, aver la sua mente vigorosa, eccetera;
malauguratamente però non si accenna al sistema di
attuazione.

Si ammette generalmente da tutti i
lettori che questo sistema di “attuazione” è stato
sempre ricercato in procedimenti eroici e vigorosi di lotta e
vittoria sovra se stessi. L'idea di essere risoluti, arditi,
perseveranti, irremovibili risveglia il senso del conflitto e della
drammatica conquista di sistemi. Ma ciò può ottenersi con
mezzi di gran lunga più facili.

Vi sono metodi facili e ben
più efficaci di risvegliare la Volontà nell’uomo,
metodi a portata d’ognuno e che se praticati condurranno a
risultati meravigliosi ad infinitum.

I capitoli che seguono sono
destinati ad esporre, spero con chiarezza e semplicità come,
con processo o processi semplici, la Volontà (come altri stati
della mente) possa essere eccitata e sviluppata da ogni persona di
intelligenza e costanza comuni.

Ricordo che una signora ebbe a dire
che in tutte le grandi città si dovrebbe erigere un tempio
dedicato alla Volontà, allo scopo di incitare
l’umanità a sviluppare tale facoltà divina.

Ho pensato che se esistessero
numerose scuole ove si insegnasse arte di dominare la propria
Volontà con sistemi facili, sarebbero assai più utili
delle scuole moderne.

Tale la scuola di questo libro.

Per riassumere e chiarire in breve
ciò che s’intende di esporre in questo lavoro, dirò
in primo luogo, che tutti gli studiosi evoluti al finire del secolo
XIX, oberati ed affaticati dei metodi tutti indiretti di insegnare
la Morale, hanno iniziato un'indagine per conoscere, fermo il
Dovere come condizione indispensabile, se non fosse altrettanto
necessario fare il bene perché è bene, come per qualsiasi
altra ragione. Secondariamente che questo spirito direttivo,
risultato dell'Evoluzione, sta manifestandosi in altri indirizzi
diversi.

In terzo luogo, che l’uomo,
illuminato da questo spirito di lealtà scientifica, abbandona
la ricerca della verità mentale a mezzo di imprecisati mezzi
etici, metafisici o convenzionali (basati sulle vecchie tradizioni
e sul misticismo) e indaga direttamente in sé, o sulla materia
umana, ciò che l’Immaterialismo o l’Idealismo non
hanno mai spiegato affatto, e le sue scoperte hanno acquistato in
poco tempo un valore assai maggiore che tutte quelle possedute fin
dal loro inizio dalla filosofia aprioristica, o dalla psicologia. E
finalmente che le facoltà principali della mente, come la
Volontà, la Memoria, ecc. e tutte quelle a queste soggette,
invece d’essere “doni” misteriosi, o ispirazioni,
privilegio di pochi, esistono in tutti, e possono essere
grandemente sviluppate e rinforzate con metodi diretti, di
facilità, estrema, e che si accordano mirabilmente con lo
spirito del tempo, essendo il prodotto dell’Evoluzione e
della Scienza.

E, per non essere frainteso,
aggiungerò che la dottrina del Dovere si accorda con qualsiasi
forma di religione; un uomo può essere cattolico romano, di
Chiesa inglese, presbiteriano, agnostico o ciò che egli
voglia, ma se vi ha un modo che lo aiuti ad essere onesto
sinceramente, sarebbe peccato che egli non ne approfittasse.

Veramente vi sono diverse
gradazioni nei metodi ed in Italia, dove risiedo, vedo con
tristezza un’infinità di abusi e di errori. Ma sapere e
fare ciò che è bene, quando ben s’intenda
l’espressione, vuol dire riconoscere Dio quanto meglio si
possa, e per fare ciò perfettamente accorre Volontà.
Questa è la verità.




  
CAPITOLO I



Come si possa eccitare
l’Attenzione e l’Interesse, per preparare lo sviluppo
della Volontà.



“Alla buona volontà,
ed alla determinazione ogni cosa è possibile”

L’uomo della famiglia, di C.
REID.



Mi accadde recentemente di vedere,
lungo il marciapiede di via Calzaioli a Firenze, qualcosa come una
vite in ferro comune, lunga circa sei centimetri, che sembrava
essere stata perduta da qualche operaio.

E richiamando la superstizione che
considera fortuna trovare un oggetto simile, od un chiodo, la
raccolsi, quando con mio stupore mi accorsi che esso era un
portamatita in argento, ma fatto precisamente a somiglianza di una
vite.

Cento persone forse avevano visto
l’oggetto, ma pensando di conoscere di che si trattasse,
erano passate oltre, punto sospettando il suo valore reale.

Vi è un esatto parallelo
spirituale fra questo accidente della matita a vite ed un infinito
numero di idee, alle quali ogni persona nel tumultuoso corso della
vita ha gettato uno sguardo senza curarsi di farne l’esame,
finché taluno, per spirito poetico di curiosità o
ispirato da strana superstizione, vi si è soffermato, ne ha
raccolta qualcuna, l’ha considerata alquanto, trovando che
essa era di impiego utile ed assai migliore di ciò che potesse
parere.

Così, se io dichiarassi che
prestando speciale attenzione ad un soggetto, e propriamente
esaminandolo nella sua essenza, si possono ottenere risultati assai
rimarchevoli, ogni essere umano consentirebbe in ciò come in
una delle più chiare verità espresse, nella perfetta
convinzione che ciò gli era noto da tempo.

Però non fu che nel decorso di
parecchi anni che scoprii che questa idea, che sembra così
comune, conteneva segreti e significati meravigliosamente originali
e rilevanti.

Trovai che vi era una certa
intensità o potere di attenzione, di gran lunga superiore alla
comune osservazione, che noi possiamo, volendolo, richiamare ed
imporre a noi stessi, appunto come noi possiamo con uno sforzo
speciale udire o vedere talune volte assai meglio che usualmente. I
Romani dimostravano di sapere energicamente piegare la loro
attenzione con la frase animum adiicere ed altri numerosi
proverbi e sinonimi. [1]

Essendo buoni ascoltatori erano
acuti osservatori.

Imparare a controllare e
rinvigorire la Volontà è cosa strettamente con legata
allo sviluppo dell’Attenzione e dell’Interesse e per
ragioni che saranno chiarite fra breve, si verranno prima
considerando queste ultime facoltà, poiché esse
costituiscono la preparazione o la base della volontà.

In via preliminare occorre rilevare
il comune e popolare errore che ognuno di noi possa disporre
precisamente di tanta facoltà di attenzione od interesse
quanta piacque alla Natura di conferirgli — altrettanto si
ripete per la Memoria, la Volontà, per l’abilità
artistica e costruttiva, e simili — quando in verità,
sulla prova dell’esperienza, tutto questo può
accrescersi all’infinito. Perciò noi troviamo uomini
ignoranti che spiegano la loro assoluta indifferenza
all’arte, alla letteratura, alla coltura in genere con la
ragione che essi non provano interessi a tali soggetti, come se
l’interesse fosse uno speciale privilegio della Provvidenza.
[2]

Chi non ha udito il rilievo:
“Egli prende così grande interesse in tante cose —
io pure vorrei poterlo fare!” Ed io ho udito recentemente
questa espressione: “Deve essere delizioso di potersi
talvolta interessare di qualcosa”.

Nessuno deve attendersi di prendere
interesse sollecito, col semplice sussidio della Volontà sovra
un soggetto qualsiasi, ma dove sarà prestata la più seria
e diligente Attenzione, l’Interesse seguirà tosto. Ne
consegue che coloro che deliberatamente frequentano la società
secondo il precetto, dato da tutti gli scrittori di massime
sociali, di ascoltare pazientemente e cortesemente, sono
invariabilmente compensati con l’acquisto di una intelligenza
astuta, come è ben noto ai diplomatici.

Che con la sola pazienza stoica si
possa sottomettere impazienza, può sembrare un detto comune
assai stucchevole; ma si ripete qui il caso della matita
d’argento foggiata a vite; vi è una profonda
sottigliezza nascosta in esso se viene con legato con un po'
d’intelligenza, alla premeditazione e determinazione di uno
scopo.

Veniamo ora a considerare il
processo facile e meccanico col quale si può riuscire a
svegliare la nostra attenzione.

Secondo Ed. von Hartmann,
l’Attenzione è spontanea o riflessa.

La determinazione volontaria della
nostra mente sopra o nella scelta di un’idea, di una
immagine, di un soggetto è attenzione spontanea, ma quando
idea per parecchie ragioni s’imprime essa stessa su di noi,
allora noi abbiamo una attenzione imposta o riflessa. Ciò che
in forma semplice significa che vi è l’osservazione
attiva o passiva — le cose sono cercate o vengono a noi
visibili. E il “cercare” o l’azione spontanea
può essere aiutata materialmente e resa costante se prima che
noi incominciamo a fare l’esame od a prestar attenzione a
qualche cosa, noi ci soffermeremo a decidere che noi vorremo essere
tenaci e non lasceremo il soggetto prima di esser riusciti
nell’intento.
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